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NUOVA RUBRICA: LA SPARO GROSSA!

COSA C'È IN QUESTO
NUMERO

PER FARE L'ALBERO CI VUOLE
IL BOSCO

25 NOVEMBRE: “l’obbedienza
non è più una virtù”

RACCOLTA DIFFERENZIATA: MI
RIFIUTO DI FARE I CONTI!

P.E.B.A. - POTREBBE ESSERE
BUONA AMMINISTRAZIONE?

NOTIZIE DAL CONSIGLIO:
BOCCIATA MOZIONE A
SOSTEGNO DELLA SANITA'
PUBBLICA!

COS'È IL DUP E PERCHÈ LO
ABBIAMO VOTATO

RESOCONTO  ATTIVITA': 
NON STIAMO MAI FERMI!

Proventi dall'attività di controllo e repressione delle irregolarità e degli illeciti :

BUONE FESTE DA COALIZIONE
CIVICA PER CADONEGHE!

Un altro Natale si avvicina...
Noi siamo soddisfatti delle
tante cose che abbiamo
realizzato quest'anno e ci
auguriamo di continuare il
magnifico percorso di
crescita che stiamo
vivendo, perchè sappiamo
che un giorno...non
lontano...toccherà a noi
prenderci cura di
Cadoneghe!

A tutti voi, cari lettori,
auguriamo che le feste
siano il bellissimo momento
che vi meritate!

previsione ENTRATE = 1.076.817,20 €
correzione effettuata in consiglio comunale del
29/11/2021 - 200.000,00 € ( 876.817,20 €).

...forse si sono sopravvalutate le
contravvenzioni al codice della strada ?
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MA POI... PROPRIO MENTRE SCRIVIAMO, ECCO
UNA NOTIZIA DELL’ULTIMA ORA!!!

Apprendiamo dal sito ufficiale che in via Franco nascerà
un parco per bambini.. Si scrive che sarà “moderno e
accogliente, con una nuova illuminazione tutta realizzata
con luci led, un rinfoltimento del verde con cinque
diverse specie di alberi.” Dal progetto si deduce che ci
saranno circa 15 alberi, incluso un tiglio che è già lì di
suo. Basta passeggiare in via Franco per rendersi conto
che dove adesso c’è un prato incolto ci sarà un
condominio e che il fantomatico parco è poco più di un
fazzoletto di risulta dalla lottizzazione, con due miseri
giochini dove non ci potranno stare più di un paio di
bambini.
“Sono convinto che le amministrazioni comunali
dovranno fare sempre di più, in futuro, per rendere le
nostre città, i nostri paesi, a misura di bambino. La
famiglia è un bene sempre più prezioso e va tutelato”
così dichiara il Sindaco.
Purtroppo una cosa non manca a questa
amministrazione: la paura del ridicolo.

PER FARE L'ALBERO CI VUOLE IL BOSCO
C’era una volta…. Così cominciano le fiabe, e in quasi tutte
prima o poi appare un bosco.
Il 21 marzo 2021, il nostro Sindaco raccontava una bella storia:
100 alberelli piantati a Bragni, un boschetto che sarebbe stato
solo l’inizio di una Cadoneghe “green” e boscosa.
All’epoca avevamo segnalato come anche altri comuni del
territorio stessero intraprendendo un cammino analogo. 

Per intenderci, ecco cosa hanno fatto alcuni dei comuni della
provincia di Padova.
Padova: è partita dal parco Roncajette la piantumazione di
10.000 alberi in 536 aree della città per concludersi a
primavera 2022.
Albignasego: finora tra piantumazioni e consegne di alberi ai
cittadini, ha messo a dimora 950 alberi e 1850 arbusti.
Limena ha piantato 2650 nuovi alberi.
Legnaro ha messo a dimora 1350 nuove piante.

E qui ci fermiamo, perché l’elenco sarebbe anche più lungo. Ci chiediamo – e ci piacerebbe tanto essere
smentiti!! – che fine ha fatto la fiaba di Schiesaro: sono stati piantati altri alberi? È nato qualche altro
bosco di cui non ci siamo accorti? C’è una foresta nascosta?

Non vorremmo che, dopo il baby-boom, anche il “green-boom” del nostro sindaco più che una favola a
lieto fine, fosse l’ennesima triste storiella con un solo protagonista…



25 NOVEMBRE: “L’OBBEDIENZA NON È PIÙ UNA VIRTÙ”
La provincia di Padova, e anche Cadoneghe, sono
entrate in una sorta di geografia di morte, disegnata su
una mappa di posti che conosciamo e frequentiamo.
Eravamo abituati al fatto che il “crimine di vicinato” fosse il
furto della bicicletta, e ancora inorridiamo allarmati per i
furti in casa.
La violenza più sanguinaria dovrebbe appartenere alla
cronaca nera dei criminali veri, per intenderci. Invece ha
preso casa qui. Non c’è più niente di esotico, di lontano e
per questo rassicurante.
Ci sono anche altri elementi che ci inducono a pensare. 
Sono delitti i cui autori sono uomini adulti, contro donne,
bambini, ragazzi e ragazze.
Qualcuno insiste a dire che la violenza di genere sia
un’esagerazione, un’iperbole mediatica. Ma è difficile
trovare altrettanti assassinii commessi da donne. 
Abbiamo un serio problema di gestione delle frustrazioni,
dei rifiuti, delle sconfitte; ed è un problema che riguarda
prima di tutto gli uomini, la loro educazione e il loro modo
di stare nel mondo. 
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Non sappiamo se ci siano bambini e ragazzi troppo abituati a sentirsi dire solo “sì”, o a vedersi perdonata
qualsiasi azione – dove il perdono coincide con la negazione della responsabilità. È spesso un perdono
che non passa attraverso il riconoscimento del male commesso, e quindi senza considerare che ci sono le
vittime, alle quali è stata imposta sofferenza. Sentire il dolore per il male commesso appare una richiesta
smisurata. Il perdono come sinonimo di impunità. Le emozioni vengono anestetizzate, le proprie, ma anche
quelle altrui. Non curo la mia sofferenza, ma ne cancello la (immaginaria) origine.
Abbiamo un serio problema nella capacità di molti uomini di saper stare nel tempo. 
Settimane e mesi a rimuginare il passato, perdendo la cognizione della misura; e quindi amputare per
sempre la possibilità di futuro delle loro vittime, che non possano vivere oltre quello che loro stessi hanno
deciso di concedere: c’è un’idea di proprietà del tempo che sgomenta – neanche fossero un dio che
compensa l’impossibilità di sopportare di vivere la propria vita con la morte degli altri. Un dio che è morto, e
che uccide pensando di non morire fermando il tempo della vita.

Abbiamo un serio problema con un’informazione che
spettacolarizza queste tragedie, facendone perdere in realtà i
connotati. 
Criminologi che spiegando normalizzano, esperti che ragionano
di cause ed effetti rendendo plausibile quello che non dovrebbe
esserlo. Una sorta di quotidianizzazione dell’orrore che non ha
più bisogno di una pistola – o di un killer -, ma fa da sé, con il
coltello della cucina, o un martello.
Poi gli applausi ai funerali, le interviste e i palloncini bianchi. Ci
si commuove e ci si sente meglio.
Abbiamo un problema molto serio nella tolleranza alla violenza,
nel sottovalutarne la potenza e nel sottodimensionarne gli effetti. 
È una questione che riguarda le famiglie e la scuola. E
contemporaneamente tutti gli altri luoghi in cui i maschi
crescono: campi da calcio, palestre, patronati, piscine, scout,
dopo-scuola… 



Manca troppo spesso la consapevolezza che ogni volta che si lascia correre c’è un’autorizzazione ad agire,
a consentire di reiterare un’azione che andava sanzionata.
Ogni impunità è un via libera.
Non solo: tra chi agisce la violenza e chi invece la subisce, il silenzio e l’apatia degli adulti è una presa di
posizione a favore dei violenti, è stare con loro.
Distinguere bene tra azione e autore è fondamentale, e consente di educare al diritto e alla giustizia uguale
per tutti; ma perché abbia senso vanno sanzionate le azioni e pretesi gesti di riparazione: altrimenti è il
trionfo dell’abuso e della sopraffazione. Diritto e giustizia muoiono in culla, per così dire.
Per capire basta andare nei bagni delle scuole o dei centri sportivi: frocio e troia sono i due insulti più
trascritti. Ma anche ebreo e handicappato. Qualcuno quelle scritte le fa, qualcuno le vede fare, qualcuno non
cerca gli autori e non obbliga a tinteggiare i muri, lasciando che i bagni siano cessi.
Si confondono la tolleranza con l’indifferenza, la pazienza con l’ignavia, il perdono con l’impunità. La paura di
usare la forza ha consentito la violenza che ha educato bulli e bulletti, adulti incapaci di affrontare le difficoltà
della vita, ma capaci di qualunque atrocità.
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Il trionfo della virile codardia.
Nel 1930 Bertolt Brecht metteva in scena una sua opera
“didattica”, “L’eccezione e la regola”; il canto finale recita
così:

“Avete ascoltato e avete veduto
ciò ch'è abituale, ciò che succede ogni giorno.
Ma noi vi preghiamo:
quello che succede ogni giorno non trovatelo naturale.
Di nulla sia detto: "è naturale" in questi tempi
di sanguinoso smarrimento, ordinato disordine,
pianificato arbitrio, disumana umanità,
così che nulla valga come cosa immutabile.
Quello che è usuale, vi possa sorprendere!
Nella regola riconoscete l'abuso
e se l'avete riconosciuto
ponetevi rimedio!”

Certo, c’è la retorica dell’epoca. Ma c’è anche un
concetto di fondo che a quasi un secolo di distanza
continua a restare valido: che le cose sbagliate accadano
non può bastare a renderle accettabili, naturali.
È la regola dell’impunità – ancorché non dichiarata, ma
agita continuamente – che genera l’abuso. La
normalizzazione della violenza ne alza via via il livello, ma
non c’è un indicatore ad avvertirci che l’eccesso sta
diventando la norma e che il rischio si fa sempre più
reale. 
Cosa ci vuole per smettere di lasciar correre, e agire?
Non servirebbero grandi doti di coraggio e neanche il
bisogno di diventare dei guardiani, anzi. È proprio un
diffuso senso di responsabilità quello che consente ad
una comunità di non esigere eroismi o repressione. 
Bastano adulti che sanno stare al proprio posto – madri,
padri, maestre, professori, allenatori, educatrici… – e che
danno senso pieno alle parole scritte nei regolamenti e ai
valori di cui parlano. 



Ma è come se ci fosse una disconnessione di senso tra quello che si dichiara e quanto si agisce: a parole
tutti siamo contro, ma poi si tace sulla battuta oscena, la pacca sul sedere, l’insulto udito per strada o il
ceffone che sentiamo nell’appartamento vicino.
Don Milani scriveva che “l’obbedienza non è più una virtù”: possiamo – dobbiamo – iniziare a disobbedire
alla consuetudine che considera la violenza familiare – e quella contro le donne su tutte – come un fatto
ancora privato, di cui scandalizzarsi dopo. 
Dopo è sempre troppo tardi. 
Il 25 novembre è ogni giorno.

RACCOLTA DIFFERENZIATA: MI RIFIUTO DI FARE I CONTI!
Mi rifiuto di fare i conti! – così bisognerebbe dire al
Sindaco quando, dai suoi comunicati stampa,
leggiamo sui giornali: “Cadoneghe, il porta a porta
spinge la differenziata: sfiorata la soglia dell’80%”. 
Ci rifiutiamo di fare i conti con chi i conti non li sa fare. 
Ci sembra interessante entrare nel merito dei dati che
Schiesaro forniva ufficialmente a metà ottobre, pur
pensando che oramai si sia reso conto da solo degli
errori commessi, sia di conto che di metodo.
Prima domanda, anche banale, ma legittima, che
apre agli interrogativi che vengono dopo: come si può
considerare la media di differenziata dei mesi da
maggio a settembre, quando il nuovo sistema è
iniziato a giugno? Ce lo ricordiamo tutti il 1° giugno
2021, data di inizio della rivoluzione ambientalista a
Cadoneghe!
Seconda domanda: Schiesaro sottolinea l’aumento di
differenziata dei 5 mesi maggio-settembre 2021
(79,90 – dati forniti da Etra) rispetto alla media di
differenziata dell’intero anno 2019 (74,74- secondo
una stima ISPRA); una differenza, dice, di quasi il
6%. Come è possibile confrontare i dati di due
periodi, se questi hanno una differente durata? Come
se confrontassimo la media dei gelati che mangiamo
d’estate con la media dei gelati che mangiamo in un
anno. 
Ha ragione Schiesaro a dire che sono ancora dati
preliminari e servirà una conferma nel lungo periodo,
ma è la fotografia che possiamo fare oggi; peccato
che sia una fotografia che riproduce dati sbagliati!
Intanto la differenza tra 79,90% e 74,74% è 5,16%,
che pare ancora distante dal quasi 6%; in questo
caso, è stato applicato un arrotondamento per
eccesso non ammesso in matematica e, per
correttezza, neanche in politica. 
Terza domanda: Com’è che la diminuzione del secco
conferito, sempre nei 5 mesi da maggio a settembre
2021, ammonta al 32% mensile rispetto alla media
mensile del 2020, quando la differenza tra 115,5 
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tonnellate e 85,5 tonnellate è pari a 30 tonnellate,
corrispondenti al 25,97%, che pur arrotondato a 26
è lontano ben 6 punti dal 32%??? Forse la
calcolatrice non funzionava! 

Ricordiamo poi che il 2020 è stato un anno molto
particolare a causa della pandemia, che
presumibilmente ha avuto i suoi effetti anche sulla
produzione di rifiuti, secco compreso.
Al di là di questi errori proprio basici, passati
inosservati a più persone e che comunque ci
interrogano sull’attendibilità di quanto viene
comunicato, colpisce la superficialità, anzi
l’inconsistenza dell’analisi dei dati…non pare
possibile che il mero parziale cambiamento di un
sistema di raccolta determini, in un tempo tanto
breve, un cambiamento così significativo nei
comportamenti delle persone: tanto differenziavano
prima e tanto differenzieranno dopo, se non
vengono introdotti specifici interventi mirati al
miglioramento delle condotte dei cittadini, quali
l’informazione, la formazione, i fattori incentivanti e
motivanti, il controllo per il rispetto delle buone
prassi. 



Quindi, immaginando che un certo cambiamento ci
sia stato, come lo si spiega? Non certo con un
maggior controllo dei rifiuti conferiti, che non s’è
proprio visto, non con la maggiore comodità del
conferimento, che complica non poco le giornate e
riempie i calendari di promemoria…

Forse è un effetto magico, dovuto alla capacità di
giocare con i dati per dimostrare a tutti i costi di aver
fatto la scelta giusta; in tutto ciò colpisce che
l’amministrazione sottovaluti l’intelligenza dei
suoi cittadini a tal punto da diffondere
informazioni palesemente scorrette.

Abbiamo già scritto, sul numero precedente,
riguardo l’importanza del Piano per l’Eliminazione
delle Barriere Architettoniche (PEBA), la cui
revisione è stata approvata nel consiglio comunale
del 24-9-2021, col nostro voto favorevole; non
vogliamo infatti screditare il lavoro e la
professionalità di chi ha realizzato o contribuito alla
stesura di questo PEBA.
Vogliamo però precisare, in questo numero, alcuni
aspetti che non possono passare inosservati in
merito al risultato di questa revisione…
Innanzitutto ci ha sorpreso il fatto che, il giorno dopo
la diffusione di Politeia (14-9-2021), sia stata
protocollata in municipio una mail di scuse da parte
dell’architetto che ha redatto il PEBA per, a suo dire,
un “banale refuso” circa lo scambio di frazioni tra
Cadoneghe e Mareno di Piave. 
La domanda sorge spontanea: se non fosse uscita
su Politeia questa segnalazione quale documento
sarebbe andato in votazione al consiglio comunale? 
Stimolati da questa domanda, abbiamo
ulteriormente approfondito il documento, andando a
verificare sul territorio se, quanto descritto come
“stato di fatto” e indicato come “interventi da
realizzare”, rispondesse alla reale esigenza di
restituire al paese un piano che, una volta realizzato,
consenta ad ogni cittadino/a, di qualsiasi età e
condizione fisica, di potersi muovere liberamente e
senza ostacoli negli spazi ed edifici pubblici del
nostro territorio.
Non poca è stata la sorpresa nel constatare che, in
alcune schede tecniche del quadro urbano del
PEBA, venissero indicati come “pavimentazione in 
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P.E.B.A. - POTREBBE ESSERE BUONA AMMINISTRAZIONE?

buono stato, priva di disconnessioni e non
sdrucciolevole”, marciapiedi che invece sono
oggettivamente da rifare; che venissero, inoltre,
indicati attraversamenti pedonali inesistenti come
“regolarmente presegnalati dall’apposito segnale
verticale e con segnali orizzontali ben visibili a
terra”; che fossero, infine, presenti varie altre
situazioni di disconnessione del percorso
pedonale o scarsa visibilità della segnaletica, non
presenti nelle schede tecniche. Tra queste,
l’esempio più eclatante, è il passaggio pedonale di
Via Marconi, all’altezza di via Toscanini, da pochi
mesi realizzato; il marciapiede, secondo il PEBA in
approvazione, sarebbe stato dotato di “rampe di
adeguata pendenza dove il percorso si raccorda
con la sede stradale” (vedere foto per credere).



Infine, ulteriore tema da noi evidenziato, è che questo PEBA prevede unicamente la rimozione delle barriere
attualmente esistenti; a nostra domanda specifica, è stato risposto da architetto ed assessore che questo
prevede la normativa vigente con riferimento alla Legge n. 104/1992.
L’art.24 comma 9 della suddetta legge recita:
“I piani di cui all'articolo 32, comma 21, della citata legge n. 41 del 1986 sono modificati con integrazioni
relative all’accessibilità degli spazi urbani, con particolare riferimento all'individuazione e alla realizzazione di
percorsi accessibili, all’installazione di semafori acustici per non vedenti, alla rimozione della segnaletica
installata in modo da ostacolare la circolazione delle persone disabili.”
Una lettura della normativa, in molti comuni, ha portato ad una visione globale e alla progettazione di
interventi che non si limitano alla pur doverosa sola rimozione delle barriere esistenti, ma che, con
lungimiranza, realizzano percorsi e ausili ad una mobilità libera e reale e per tutti.

Per dare concretezza a questo nostro lavoro e per far sì che il PEBA non venisse approvato con le lacune
evidenziate, abbiamo lavorato sia in commissione che in Consiglio Comunale, presentando 5 emendamenti
per fare in modo che almeno alcune correzioni venissero apportate.

Per rispondere alla domanda presente nel titolo, pensiamo che una buona amministrazione non debba
limitarsi a svolgere un “compito” ma, soprattutto su temi importanti come questo, debba investire
con lungimiranza e programmazione per sanare le criticità attuali e realizzare percorsi e spazi a
misura di tutti, nessuno escluso!

Pag. 7

Abbiamo apprezzato l’invio, da parte
dell’amministrazione a tutti i cittadini, di un questionario
in cui indicare le criticità e segnalare suggerimenti
riguardo il tema della libertà di movimento e
accessibilità degli spazi; a nostro avviso, però, non
sono state adeguatamente considerate le risposte (92
schede pervenute), che abbiamo analizzato una per
una, e da cui sono emerse molte indicazioni che
avrebbero meritato maggiore attenzione. 
Non abbiamo invece avuto modo di verificare se sia
stata avviata una reale concertazione con attività
economiche e produttive, associazioni e gruppi
presenti sul territorio riguardo a questo tema.
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Il Consiglio Comunale vota contro la mozione
a sostegno della Sanità Pubblica!
Sotto gli occhi di tutti la situazione della Sanità
Veneta: giornali, telegiornali, studi di settore ed
esperienza personale quotidiana ci rappresentano
uno stato di difficoltà a livello nazionale che in
Veneto, in particolare, assume proporzioni rilevanti,
tra le peggiori in Italia e in continua crescita.
Dimissioni, taglio del personale e carenza di
specialisti, organici sempre più ridotti e carico di
lavoro sempre più insostenibile, professionalità poco
premiata e per nulla incentivata, rischio di denunce
legali, sono alcune tra le criticità che rendono sempre
più difficile il lavoro del personale sanitario messo a
dura prova, infine, negli ultimi due anni, dalla
pandemia.

Nella nostra Regione la riforma del 2016 che ha
smantellato un sistema orizzontale, centralizzando le
scelte nell’Azienda Zero, ha sicuramente esasperato
una serie di problemi, annullando il coinvolgimento
dei dipendenti nei processi decisionali, come
osservato dalle associazioni di categoria. 

Coalizione Civica, allarmata, come probabilmente la
maggior parte dei cittadini, ha presentato una
mozione a sostegno dei lavoratori della Sanità  

NOTIZIE DAL CONSIGLIO: BOCCIATA MOZIONE A SOSTEGNO
DELLA SANITA' PUBBLICA!

pubblica, chiedendo al Sindaco, responsabile della
condizione di salute della popolazione del suo
territorio, di impegnarsi a riportare in Conferenza dei
Sindaci le preoccupazioni esposte, di sollecitare la
Conferenza dei Sindaci perché trasmetta le
considerazioni alla Regione Veneto, chiedendo alla
Regione risposte e riscontri.

Certo, come contro-relaziona la consigliera
Evangelista, il problema non è solo veneto, la
complessità del problema è sicuramente maggiore di
quanto si possa esemplificare in una mozione, i
luoghi deputati all’analisi e alla gestione del problema
non sono solo la Conferenza dei Sindaci... tutto
condivisibile…ma sono davvero queste le motivazioni
che hanno convinto la maggioranza a votare
CONTRO una mozione a sostegno della SANITÀ
PUBBLICA? 

Crediamo nella responsabilità di chi ha ruoli
istituzionali, perché sia rappresentata, ai diversi livelli,
la gravità dei disagi che, come in questo caso,
riguardano i servizi, gli operatori e tutti i cittadini
quotidianamente.



Il DUP (Documento Unico di Programmazione), come definito nell’art.170 del TUEL (Testo Unico degli Enti
Locali), “costituisce la guida strategica ed operativa dell'ente”, “si compone di due sezioni: la Sezione
strategica e la Sezione operativa. La prima ha un orizzonte temporale di riferimento pari a quello del
mandato amministrativo, la seconda pari a quello del bilancio di previsione”.
Il DUP combina, quindi, le linee programmatiche di governo con l’analisi della situazione presente e
determina le risorse che l’amministrazione intende destinare per la realizzazione del suo programma.

Arriviamo a noi…
Con la seduta di Consiglio Comunale del 30.09.2021, i Consiglieri sono stati chiamati a deliberare in merito
alla nota di aggiornamento del DUP.
Il documento del comune di Cadoneghe è articolato e strutturato, frutto sicuramente di un lavoro volto a
farne uno strumento chiaro e utile alla programmazione.
Ma…quali sono i contenuti?
E quali conclusioni può trarre una minoranza di fronte a questo documento?

Può trovarlo perfettamente in linea con le sue aspettative e votare a favore (forse, in questo caso, qualcuno
siede al posto sbagliato…?); può astenersi da ogni valutazione, considerando che l’amministrazione è
libera di portare avanti il proprio programma; può infine votare contrario, non condividendone
l’impostazione.
Ma…quando un sindaco si insedia, il suo programma diventa, che lo si voglia o meno, il programma di tutti,
coinvolge la vita di tutti i cittadini e impegna le risorse comuni.
E quando, ad esempio, vediamo che:

COS'È IL DUP E PERCHÈ ABBIAMO VOTATO.. .NO! 
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Mentre il sindaco considera l’attenzione a questi particolari una pignoleria, apprezziamo l’assessore al
bilancio che, almeno sul capitolo giovani, afferma che “bisognerebbe che tutti noi ci impegnassimo in
maniera più significativa”. Speriamo che lo tenga a mente per le prossime revisioni del DUP…

per i giovani l’unico programma è
“Proseguire l’attivazione di progetti di Servizio
Civile Universale” con uno stanziamento per
l’anno di 3.000 euro; 
per l’Edilizia residenziale pubblica e locale
e i piani di edilizia economico popolare
“saranno eseguiti gli interventi di
manutenzione alloggi tenendo conto delle
risorse a disposizione” e le risorse stanziate
sono zero;
per il “Trasporto pubblico locale” è previsto
di “mantenere, a carico del Comune, le forme
di agevolazione alle fasce deboli ossia
anziani e disabili attraverso un contributo
annuo da versare al gestore” e il contributo è
zero;
per la “Qualità dell'aria e riduzione
dell'inquinamento” è prevista
“l’incentivazione alla sostituzione delle
caldaie obsolete”, ma anche questa sarà solo
a parole perché il contributo previsto è zero…

…non possiamo trovarci d’accordo.

GIOVANI: 3.000 euro
EDILIZIA POPOLARE: ZERO
TRASPORTO PUBBLICO: ZERO
RIDUZIONE INQUINAMENTO: ZERO

…non possiamo trovarci d’accordo!



Abbiamo ad oggi attivato diverse iniziative per far conoscere la nostra attività politica all'intera comunità di
Cadoneghe, con l’obiettivo ultimo di rendere il nostro Comune un posto REALMENTE migliore.

RESOCONTO ATTIVITÀ: NON STIAMO MAI FERMI! 
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CONTINUA...



POLITEIA VIENE DISTRIBUITA IN FORMATO DIGITALE.
PER RICEVERE I PROSSIMI NUMERI SCRIVI A

COALIZIONECADONEGHE@GMAIL.COM

Politeia
La newsletter di Coalizione Civica per Cadoneghe

ARRIVEDERCI AL PROSSIMO ANNO E
AL PROSSIMO NUMERO!


